SALUTO DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 
AL IV SUMMIT DEI LEADERS RELIGIOSI
L’Aquila, Piazza Duomo 16 giugno  2009

Illustrissimi Leaders Religiosi,

Carissimi Amici,

Fratelli e sorelle,

1. E’ con grande gioia, anche con profonda emozione, che prendo la parola in questo momento e in questa piazza dell’Aquila.

Questa piazza mi ricorda i giorni belli della storia religiosa, civile e culturale della nostra città. 

Questa piazza fino al 6 aprile scorso, si riempiva spesso di migliaia di studenti venuti all’Aquila per frequentare la sua università. Questa piazza ora è vuota e senza vita ed è il simbolo triste della tragedia che ci ha sconvolti in quell’indimenticabile notte di aprile.

Ma a nome di tutti gli aquilani vi dico grazie per la vostra visita. Come la visita di altri fratelli e sorelle d’Italia e del mondo, la vostra presenza per noi oggi è segno di solidarietà, di amore e di speranza.

2. So che siete riuniti a Roma per il IV Summit dei Leaders Religiosi, in occasione del prossimo G8, che si terrà all’Aquila. So che il vostro convegno intende affrontare “i temi prioritari che verranno discussi alla riunione del G8 e che l’intero vostro dibattito si svolgerà nel contesto più generale di questo momento di crisi per l’economia mondiale”. 
So anche che “in questo contesto il ruolo dei rappresentanti religiosi, come è loro proprio, sarebbe non tanto quello di fornire  soluzioni economiche e politiche alle grandi questioni in esame, quanto piuttosto quello di affrontare i temi da un punto di vosta etico e di fornire quel prezioso supporto spirituale così necessario per affrontare con speranza ogni questione sociale, nell’autentica e genuina prospettiva della ricerca del bene comune”.

3. Carissimi fratelli e sorelle, io faccio gli auguri più intensi perché questi vostri nobili e importanti obiettivi siano raggiunti.

E accompagno questi auguri con tanta preghiera. Chiederò anche al mio popolo dell’Aquila di pregare per questo.
Il Santo Padre Benedetto XVI, nell’incontro con i partecipanti al convegno promosso a Roma dalla fondazione “Centesimus annus” ha ricordato i valori e le regole per un nuovo sviluppo, che rispetti i più deboli ed ha affermato in modo inequivocabile: “Di fronte alla crisi, che ha colpito tutti i popoli del pianeta, dobbiamo ripensare i paradigmi economici-finanziari che sono stati dominanti negli ultimi anni”. Sempre Papa Benedetto XVI nel messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest’anno aveva scritto: “La recente crisi dimostra come l’attività finanziaria sia a volte guidata da logiche puramente autoreferenziali e prive della considerazione, a lungo termine, del bene comune. L’appiattimento degli obiettivi degli operatori finanziari globali in brevissimo termine riduce la capacità della finanza di svolgere la sua funzione di ponte tra il presente e il futuro, a sostegno della creazione di nuove opportunità di produzione e di lavoro nel lungo periodo”. 
E il 26 febbraio scorso, in occasione dell’incontro con il clero romano, Benedetto XVI aveva detto in modo forte e chiaro che “il crollo delle grandi banche americane mostra quello che è l’errore di fondo: l’avarizia e l’idolatria che oscurano il vero Dio, ed è sempre la falsificazione di Dio in Mammona”.

4.  Carissimi fratelli e sorelle, siete venuti nella città del santo Papa Pietro Celestino, che proprio qui nella stupenda Basilica di S. Maria di Collemaggio (costruita dai suoi monaci) volle ricevere il segno dell’inizio ufficiale del suo Pontificato. E proprio all’Aquila volle donare la “Perdonanza”. La Perdonanza aveva indubbiamente innanzitutto un valore spirituale, capace di portare serenità nelle coscienze lacerate. Ma quel santo eremita, divenuto Papa, conosceva la storia dell’Aquila. Sapeva che nella giovane città dell’Aquila erano sorte delle fazioni, dei gruppi in lotta tra loro. Ed era stato versato il sangue di molti fratelli. Ebbene quella “Perdonanza” voleva essere un appello forte a tutti a cercare le vie del dialogo, del perdono, della riconciliazione e della pace. 
S. Pietro Celestino, profeta disarmato, difensore dei poveri, Apostolo di Pace e di riconciliazione, possa guidare i vostri passi e rendervi tutti apostoli di pace e riconciliazione. 

E Maria di Nazareth, alla quale S. Celestino volle dedicare la bella Basilica di Collemaggio, vi ricordi sempre che Dio “ha disperso i superbi nei pensieri dei loro cuori, ha rovesciato i potenti dai troni, cha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc. 1,51-53).
Lo ha fatto ieri.

Lo farà anche oggi. 

Ricordatelo ai grandi di questa terra.

E ogni augurio di bene nel Signore!








+ Giuseppe Molinari 

Arcivescovo Metropolita dell’Aquila

